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AIUTARSI TRA FAMIGLIE: UN'ESPERIENZA POSSIBILE?

Relatrice: Prof.ssa Giovanna Rossi - Sociologa 

Una premessa

La prima parte del mio intervento metterà in luce gli elementi fondativi dell’esperienza dell’amicizia: essi stanno alla base dell’associarsi tra famiglie. Ne costituiscono l’humus, consentono alle diverse esperienze non solo di generarsi ma anche rendono possibile il rinnovarsi ed  il  permanere nel tempo del legame associativo. Ne sono cioè la ragione vitale che si adatta alle varie esigenze che la vita familiare porta con sé nel suo svolgersi.

Per sviluppare queste prime considerazioni userò alcuni testi di don Giussani che contengono risposte a domande poste in vari contesti : in essi ben si evidenzia, anche a livello metodologico, il significato dell’amicizia. Don Giussani risponde, infatti, manifestando una posizione umanamente  coinvolta nel rapporto e per questo desiderosa di chiarire i problemi ed i dubbi.

La seconda parte del mio intervento utilizzerà concetti sociologici che sono serviti a   noi studiosi per leggere, non superficialmente, l’associarsi tra famiglie.

Il livello fondativo e  sociologico si manifestano come sinergici a dimostrare che la concezione antropologica fa da base ad ogni sviluppo disciplinare specifico e, quindi, anche alla riflessione sull’evincersi empirico di ogni esperienza associativa, vista da vicino con gli strumenti che la sociologia offre.

Tuttavia nel corso dell’intervento si vedrà anche che alcuni concetti espressi nella prima parte hanno un immediato correlato sociologico. Si manifesta, quindi, una sintesi tra i due livelli di pensiero resa possibile dalla  capacità riflessiva di un  gruppo di ricercatori che da anni riflette in comune.   

L'amicizia   come eccedenza relazionale

1.1 Incompiutezza dell’io

L'amicizia non è solo "io + tu" ma diventa, da subito, "noi”, cioè eccede immediatamente le due persone che si incontrano. Don Giussani mette in luce non solo l’aspetto di eccedenza ma anche il non essere compiuto dell’io quando manca del noi. 

"Il tu non è compiuto da punto di vista quantitativo, comprensibile, perché manca del noi. … Il noi non è "io e tu"., per poter  dire “io e tu” bisogna aver scoperto l’avvenimento del noi. …. Intuito il tu, si genera il noi (L. Giussani, Tu (o dell'amicizia), Rizzoli, Milano, 1997, p. 264).

1.2 Libertà della scelta e condivisione

Osserva Donati dal punto di vista sociologico ma con sintomatiche analogie:

“ L’amicizia sgorga dalla persona umana, e solo da essa, ma non può essere un fatto individuale. Non si può essere  amici in quanto individui. L’amicizia è il riconoscimento di qualcosa che non appartiene a nessuno dei due soggetti pur essendo di entrambi. Essa è, come la società, di tutti e di nessuno. Per essere amici bisogna essere almeno in due e condividere e scambiare qualcosa. A prescindere da quel “qualcosa” (che implica una intersoggettività ma anche modi non-individuali di riconoscimento), è la con-divisione (la rel-azione, o azione reciproca) che dà senso e forma e contenuto all’amicizia. E la condivisione non può essere certo un fatto spiegabile in termini di individui, anche se, d’altra parte , non è certo una realtà collettiva a sé, non è imposta da nessuna autorità impersonale. Nessuno dei due soggetti può viverla come qualcosa di imposto e di esterno. Entrambi hanno creato una relazione che, pur dipendendo da loro, ha delle premesse che non dipendono da loro e implica cose che vanno al di là delle loro individualità. Essa implica un “dividere assieme” che chiama in gioco molto di più delle due individualità (Donati P., Lezioni di Sociologia, Cedam, Padova ,1998, p.12).

Ancora si ribadisce l’eccedenza dell’amicizia rispetto ai due (io+ tu) (non solo dal punto di vista di ciò che si genera ma dal punto di vista del significato(premesse) che travalica gli individui). Essa è un’esperienza donata ma contemporaneamente scelta: possiede cioè un carattere di libertà.

Il noi  nasce "non per analogia (con  l'io e il tu) ma per una generazione vorticosa che diventa sempre più vorticosa nel tempo (è l'eccedenza, ndr) (L. Giussani, Tu (o dell'amicizia), Rizzoli, Milano, 1997, p. 265).

Questo è evidente nella famiglia, primo e originario esempio umano di un noi che eccede la somma di due alterità (io e tu) e che, attraverso questa eccedenza e in forza di essa, genera biologicamente, relazionalmente  e simbolicamente. 

Se la generatività biologica, esito del “noi familiare” è fondamentale perché esista la famiglia, altrettanto determinante risulta, nella società contemporanea, la generatività relazionale e simbolica.  Con questi due termini si intende sottolineare la abilità prettamente familiare  che si manifesta sia attraverso l’attivazione delle relazioni, e non relazioni “qualsiasi” ma relazioni dotate di senso, nelle quali il soggetto può esprimere la sua identità agendo   intenzionalmente,  sia attraverso il difficile e paziente lavoro di connessione che la famiglia svolge nel mantenere,  rinsaldare, rendere esperibili e significative tali relazioni all’interno del mondo vitale quotidiano.

Il noi familiare, tuttavia, non si estende, per così dire, “orizzontalmente”, all’interno del medesimo tempo sociale: assume, al contrario, una dimensione “longitudinale” e comprende le generazioni familiari che, nel tempo,  si susseguono all’interno delle diverse storie familiari  e raccontano la vita delle famiglie, dando forma e contenuto alla eccedenza prodotta dal noi familiare attraverso le relazioni. 

L'amicizia vera è diffusiva di sé, aggrega, condivide, fa compagnia.  Così ad esempio, fanno le famiglie che investono di relazioni amicali vere il mondo della vita quotidiano, arricchendolo di senso.  Infatti, "L'amicizia tra a e b non può che implicare, c, d, e, f, g, h ,i ,l,…tutto l'alfabeto!" (L. Giussani, Tu (o dell'amicizia), Rizzoli, Milano, 1997,  p. 266)

Il contenuto dell’amicizia:  amore al Destino 

"Non può esserci amicizia tra noi, non possiamo dirci amici se non amiamo il destino dell'altro sopra ogni cosa, al di la di qualsiasi tornaconto" (Esercizi della fraternità, Rimini, 1996, p. 15)

"Senza amicizia non si crea un popolo, non si assicura una storia, non si crea neanche una famiglia" (Esercizi della fraternità, Rimini, 1996, p. 47).  

Infatti, "per generare occorre che un amore trovi reciprocità, corrispondenza… L'amicizia è una reciprocità dove il contenuto dell'amore, il fine dell'amore, e quindi il fine della risposta, non è limitato" (Esercizi della fraternità, Rimini, 1996, p.  47).

L'amicizia è, quindi,  reciprocità illimitata, senza vincoli, libera.

Illimitata e libera non significa che sia generica perché anche dalla nostra personale esperienza, sappiamo che non si può essere "amici con tutti" .   Essa si fonda su una "preferenza" potremmo dire "vitale", che consente di vivere pienamente, che non chiude ma, al contrario, arricchisce e spalanca.

Come tale:

3. L'amicizia vera è universale, cattolica (questa è l'amicizia che noi viviamo)

 "L'amicizia è una compagna preferenziale - perché la gente che passa per strada non ti è compagnia così - E' un paradosso: Cristo che ama tutti gli uomini stabilisce con te un rapporto attraverso una preferenza! La preferenza diventa così l'espressione più acuta del metodo con cui Dio, con cui Cristo ti si rivela:  Per questo la preferenza è il fenomeno del rapporto umano più potentemente aperto: è il fenomeno umano che più ti apre, ti spalanca, più ti fa coinvolgere, più ti dà gioia, più ti dà sofferenza… E' un rapporto che ti "tende a voler bene a tutti come vuoi bene in quel rapporto, e per voler bene a tutti come vuoi bene in quel rapporto devi passare da quel rapporto. Qui sta il paradosso: la preferenza che ti "appuntirebbe", e ti isolerebbe in un punto ti spalanca a tutto il mondo" (L. Giussani, Tu (o dell'amicizia), Rizzoli, Milano, 1997, p. 113).

4. Un 'amicizia che apre, spalanca a tutto, è presenza

"Presenza…. vuol dire essere con tutta la propria umanità dentro l'ambiente (e l'ambiente  è la trama normale dei rapporti, da famiglia, il caseggiato, i vicini…) perché la comunione o è dentro l'ambiente (inteso come sopra, ndr.) o non è vera"   (L. Giussani, Il rischio educativo, Jaca Book, Milano, 1995, p. 76).

Da qui nasce un giudizio   non   ideologico perché  deriva direttamente dalla presenza in atto.

5. L'associazionismo familiare come esemplificazione concreta di questo itinerario

    di amicizia
 Il processo dell'associarsi (tra persone, tra famiglie) esemplifica nella realtà della vita quotidiana questo itinerario e lo declina nelle circostanze concrete (l'ambiente di cui sopra) che riguardano la vita delle famiglia.

L'associarsi  esprime quindi:

· una amicizia nella famiglia  (cioè una corrispondenza, una reciprocità illimitata tra pari (i coniugi),  una vitalità relazionale che fa crescere (tra le generazioni)

· una capacità di prendersi cura (del dialogo, delle relazioni) e   delle difficoltà (delle patologie, delle sofferenze)

· una cittadinanza della famiglia e di ciò che la famiglia genera (associazioni; servizi, ecc.) che rinforza e ri-genera la società civile.

6. Alcune indicazioni dalle ricerche sociologiche condotte sull’associazionismo 

    familiare

Dalle ricerche condotte sul fenomeno dell’associazionismo familiare appare con tutta evidenza che la famiglia è un soggetto cruciale del contesto societario. Essa svolge un’essenziale funzione di coordinamento tra risorse esterne ed interne all’unità familiare, che si caratterizza come produzione di un bene specifico, un «bene comune relazionale» (Donati P.
La cittadinanza societaria, Laterza, Bari,1993, 206), cioè prodotto «insieme» e fruito «insieme».  Il carattere relazionale della solidarietà familiare si oppone alla cultura dell’individualismo e della frammentazione che identifica i diritti-doveri della famiglia con quelli di uno/alcuni dei suoi componenti (la coppia, il bambino, l’anziano, l’handicappato, la donna,…): tale atteggiamento crea conflitti di interesse, anziché interdipendenze e promuove solo apparentemente la famiglia nel suo insieme .

La funzione sociale e non privatistica della solidarietà familiare affiora soprattutto nelle situazioni più critiche o di maggior disagio, dove lo Stato sociale incontra notevoli difficoltà ad implementare servizi efficienti ed efficaci: se la famiglia risulta essere il soggetto più idoneo e disponibile a rispondere ai bisogni sempre nuovi dei suoi membri, le associazioni familiari appaiono il nodo dove le istanze tipiche della famiglia (capacità di adattarsi al bisogno e di connettere sensatamente risorse eterogenee) entrano in contatto e interagiscono con quelle del mercato e dello Stato.

Osservando le associazioni familiari, risulta chiara la “funzionalità” della famiglia all’intero sistema sociale: il rischio di “estinzione”, paventato dalla progressiva privatizzazione e nuclearizzazione, è evitato scegliendo un’appartenenza associativa, che consente di uscire dai ristretti confini domestici per ritagliarsi uno spazio preciso all’interno del cosiddetto “terzo settore”. La strategia dell’associarsi ridà fiato anche alla consapevolezza di cosa significa essere famiglia in modo autentico e, da un altro punto di vista, è il chiaro segnale di una nuova vitalità della società civile, che mentre risponde a bisogni particolaristici, promuove anche interessi universalistici.

La molteplicità dei bisogni familiari a cui l’associazionismo risponde ne fa un universo molto variegato in cui si possono tuttavia identificare alcuni tratti comuni, alcune categorie generali che rappresentano la base da cui partire per articolare le specificità e organizzare un’azione collegiale. Porsi degli obiettivi comuni e ricercare forme di coordinamento superiore (sia tra organismi che si occupano del medesimo problema, sia ad un livello meta-specifico) costituiscono l’unico strumento per rafforzare a livello sociale e politico la cittadinanza della famiglia.

6.1 Le diverse “anime” dell’associazionismo familiare

La prima – ed unica – indagine nazionale sull’associazionismo familiare in Italia, che risale al 1993 (Donati, P., Rossi, G. (a cura di)  Le associazioni familiari in Italia. Cultura, organizzazione e funzioni sociali, F. Angeli, Milano1995), ha svelato i caratteri di un fenomeno che presenta tratti comuni e volti differenti.  

I tratti di differenziazione riguardano:

· le forme organizzative adottate dalle associazioni familiari, la loro strutturazione e complessità, 

· il tipo di membership che le caratterizza (se, cioè, si tratta di associazioni familiari di self-help o di associazioni  familiari che offrono i loro servizi a “terzi”, non soci o, ancora,  di associazioni di voice e di  advocacy.), 

· i servizi offerti, la cui gamma è amplissima e comprende, tra le altre, iniziative disparate che vanno dalle prestazioni dirette, agli  interventi di consulenza, alle azioni di tutela dei diritti della famiglia, solo per citarne alcune, 

· le relazioni intrattenute con le istituzioni pubbliche, con altre realtà associative di terzo settore che prefigurano circuiti relazionali di diversa  ampiezza e densità in relazione ai servizi offerti alle dimensioni quantitative dell’associazione, alla diffusività sul territorio nazionale di  più sedi locali della medesima associazione.  

I  tratti comuni all’esperienza associativa,  così come emergono dalla ricerca,   possono essere sostanzialmente ricondotti a quattro questioni chiave, che compaiono nella tabella che segue,  rispetto alle quali ciascuna associazione deve prendere posizione e con le quali deve confrontarsi per attribuire un significato alla propria azione su, per e con la famiglia (Rossi, G. Sempre più soli…sempre più insieme, Vita e Pensiero, Milano, 1995, 37). 

 Quattro aspetti del rapporto tra associazionismo familiare e famiglia.

	Immagine di famiglia
	L’immagine di famiglia capace di sostenere un’azione associativa autenticamente familiare è quella che la intende come comunità di persone, come mediazione tra i sessi e le generazioni, tra l’individuo e la società. Si può, invece, correre il rischio di concepire la famiglia, facendo ricorso a  categorie tipiche della nostra epoca, quali l’affetto, lo scambio di emozioni, lo stare insieme, ecc., le quali, in ultima analisi, rafforzano un’idea privatistica, e aprono la strada a interventi più di tipo “sostitutivo”, che “sussidiario”.

	Stile generativo
	La fecondità della famiglia non si esaurisce nella funzione biologica del dare la vita: lo stile generativo di partecipazione alla vita sociale è tipico di quelle famiglie che compiono la scelta associativa, infatti, l’azione svolta dalle associazioni familiari produce e ri-genera le relazioni familiari…

	Influenza sulla famiglia
	…influisce sulla famiglia, suscitando una reazione attiva e non passiva.

	Pubblicizzazione/ Privatizzazione
	Ciò avviene attraverso la socializzazione di un bisogno familiare, che porta ad un inevitabile pubblicizzazione. Significa operare una “mediazione familiare” o “intervenire sulle mediazioni familiari” (tra i sessi e le generazioni, tra l’individuo e la società): l’associazione agisce al confine tra il livello dei rapporti primari, privati, al quale si rimane ancorati grazie ad un’operatività che si svolge nel quotidiano, e il livello delle istituzioni pubbliche, indispensabili interlocutori ai quali si accede attraverso la mediazione dell’associazione, che garantisce una corretta transazione tra pubblico e privato.


Fonte: Rossi, G. Sempre più soli…sempre più insieme, Vita e Pensiero, Milano, 1995
. 

6.2 Tratti comuni dell’azione per la famiglia

Confrontando  gli elementi che manifestano la natura familiare dell’esperienza associativa, è possibile riscontrare notevoli convergenze nonostante la diversità dei contesti d’azione e delle finalità delle differenti associazioni   familiari..  A titolo esemplificativo,  per delineare questi tratti comuni che connotano le differenti forme di associazionismo familiare, facciamo riferimento ad una ricerca, successiva all’indagine nazionale del 1993, condotta su due sottoinsiemi di associazioni familiari: il primo è costituito dalle associazioni familiari che associano famiglie nelle quali è presente un membro disabile e il secondo è rappresentato dalle associazioni familiari che si occupano di  adozione internazionale(cfr. E. Carrà, I molti volti dell’associazionismo familiare: due studi di caso, in P. Di Nicola (a cura di) Famiglia e politiche di Welfare, Angeli, Milano, 1999 pp 153-182).

Tratti comuni dell’azione per la famiglia.

	PROMOZIONE DELLA FAMIGLIA

	FUNZIONE DI MEDIAZIONE TRA LA FAMIGLIA E L’ESTERNO (IN SENSO AMPIO)

	AGIRE SULLE RELAZIONI FAMILIARI, RINNOVANDO GLI EQUILIBRI

	AZIONE A LARGO RAGGIO, OLTRE IL SELF‑HELP

	AZIONE FORMATIVA

	PROFESSIONALITÀ E QUALITÀ

	VALORE DELLA COOPERAZIONE TRA ASSOCIAZIONI


[1] Promozione della famiglia  Al primo posto c’è, ovviamente, la volontà di promuovere la famiglia. Le associazioni per disabili agiscono facendo leva sul principio che il disabile può essere aiutato solo sostenendo e rigenerando le relazioni familiari messe in difficoltà dall’evento critico. Le associazioni per l’adozione internazionale basano la propria azione sul principio che la famiglia è la terapia migliore per l’abbandono dei minori ed intervengono supportando la formazione del nuovo legame familiare.
[2] Funzione di mediazione tra la famiglia e  l’esterno  (in senso ampio) L’associazione si colloca tra la famiglia e i diritti di ciascuno dei suoi membri e la società esterna in cui altri soggetti sono titolari di diritti che possono essere più o meno compatibili con quelli della famiglia. Compito dell’associazione è rendere i diritti intersoggettivi, di mediare tra i bisogni individuali e quelli intersoggettivi, rendendo l’ambiente ‘esterno’ meno ostile ed estraneo alle dinamiche familiari. Nel caso delle associazione familiari nate a seguito della condivisione di un bisogno sociale (come ad esempio le associazioni familiari per disabili) si tratta di promuovere l’inserimento sociale del disabile, nel caso  di associazioni familiari di advocacy e tutela dei diritti (come ad esempio le associazioni familiari dell’adozione internazionale), di rendere possibile l’incontro tra culture differenti.
[3] Agire sulle relazioni familiari, rinnovando gli equilibri  Mettere al centro la famiglia è molto diverso dal salvaguardare i diritti della coppia: significa, al contrario, agire sulle relazioni familiari, rimotivandole, in funzione dei diritti intersoggettivi, piuttosto che di quelli individuali. Ciò implica in entrambi i casi, spesso rompere e rinnovare gli equilibri preesistenti, mettendo la famiglia di fronte alla propria inadeguatezza.
[4] Azione a largo raggio, oltre il self-help  Le associazioni familiari hanno obiettivi che generalmente si sviluppano in senso sempre più universalistico: non si tratta di abdicare dalla propria vocazione ‘mutualista’, ma di coniugare il self-help con impegno che allarghi l’orizzonte iniziale. Per le associazioni di famiglie con disabili ciò significa attivare collaborazioni con le istituzioni al fine di implementare nuovi servizi, dal punto di vista degli enti per l’adozione internazionale si tratta di ‘sublimare’ il bisogno iniziale (di un figlio adottivo per le coppie aspiranti) verso un’azione di sostegno delle popolazioni serbatoi di minori nell’ottica di scongiurare l’abbandono dell’infanzia.
[5] Azione formativa   L’efficacia della propria azione è affidata da entrambe le tipologie associative studiate ad un’intensa attività di formazione che riguarda sia gli operatori che le famiglie socie: agire sulle relazioni familiari non significa accettare lo statu quo, ma attivare una maieutica delle risorse già presenti e incrementare quelle che scarseggiano. 
[6] Professionalità e qualità  È bandita ogni forma di improvvisazione e ciò induce a non cadere nell’equivoco di equiparare ‘familiare’ a naïf, spontaneistico, improvvisato. Nel caso delle associazioni per l’adozione internazionale, si parla addirittura di un doppio livello d’azione: da una parte il pool di professionisti che verifica e rafforza la motivazione della coppia all’adozione, dall’altra il gruppo di famiglie adottive. Per quanto riguarda l’handicap, la necessità di approfondire la conoscenza delle diverse patologie per implementare terapie e servizi ad hoc stimola a qualificare sempre di più l’intervento degli operatori.
[7] Valore della cooperazione tra associazioni  In entrambi i casi si indica come urgente l’attivazione di forme di cooperazione tra associazioni: sia come messa in comune delle competenze, per allargare l’équipe di lavoro, per le associazioni di famiglie con disabili, sia come espansione del raggio d’azione e attivazione di una rete più estesa che consenta di rispondere meglio alle necessità delle famiglie, sia come possibilità di unire le proprie forze nel confronto/scontro con il settore pubblico.
La spinta a cooperare che entrambe le esperienze manifestano è supportata da una notevole comunanza di azione, che ha come punti fermi la promozione della famiglia, attraverso un intervento di mediazione tra diritti personali e interpersonali, una cultura tutt’altro che particolaristica, bensì tesa verso valori più universali, che deve essere implementata per mezzo di un’intensa azione formativa, la consapevolezza di dover uscire dall’improvvisazione e dall’azione spontaneista delle ‘reti primarie’, occupando spazi propri del terzo settore, la necessità – a tal fine – di professionalizzare e qualificare il proprio intervento.

INCONTRO GENITORI 2000 - mercoledì 1 marzo 2000

ESSERE GENITORI : UN' IDENTITA’ DA REALIZZARE

Relatrice : Dott.ssa Vittoria Sanese - Psicologa

Mentre mi preparavo a questo incontro facevo una riflessione: sono certa di non dirvi stasera niente di nuovo di quello che credo già voi potete percepire, sentire intuire rispetto alla famiglia, all’identità genitoriale e al figlio: però credo che valga sempre la pena aiutarsi a riflettere insieme e a fare chiarezza.

Spero di riuscire a farlo con voi perché l’argomento di stasera è, a mio parere, uno dei più affascinanti di tutti gli argomenti che possiamo affrontare quando parliamo di relazioni familiari.

Prima di inoltrarmi vorrei riuscire a dire con voi qualcosa di comune sulla famiglia, perché quando parliamo di famiglia parliamo di una realtà molto complessa. Molto complessa perché è contemporaneamente un’esperienza assolutamente personale e assolutamente universale. Tutta la vita dell’uomo incrocia la realtà familiare e quindi ci inoltriamo veramente in un bosco intricato, ricco di sentieri e di trabocchetti.

E’ molto difficile definire la famiglia, soprattutto perché ciascuno di noi ne ha una rappresentazione che è proprio l’impronta che ha ricevuto dalla propria esperienza personale e, siccome la famiglia è uno dei caratteri più universali che l’uomo ha, ciascuno di noi tende ad universalizzare la propria esperienza personale: invece di universale riusciamo poi a dire poco.

Diventa essenziale la descrizione e la definizione di famiglia.

Abbiamo già detto, almeno era implicito in quello che vi stavo dicendo, che la famiglia è il luogo dove ciascuno di noi nasce, nasce, cresce, vive e muore.

Allora proviamo a dare una definizione di famiglia.

lo fra le tante molteplici definizioni che si sentono e che si studiano, ne privilegio certamente una ed è questa: “la famiglia è quel luogo di rapporti, un luogo di rapporto di relazioni dove la persona, proprio tramite il rapporto, ha una crescita, una evoluzione di tutti i suoi aspetti dal biologico al culturale”.

Lo spazio dal biologico al culturale, vuoi dire: psicologico, antropologico, sociale, civile, religioso. E’ quel luogo dove i rapporti ti veicolano la crescita di ciascun membro della famiglia in tutti i livelli del suo esistere. Pensate la complessità! Detta così è molto più che dire: “la famiglia è il luogo dove ciascuno di noi è educato!”

Che lo sappiamo o no, che lo vogliamo o no, quel legame, quel rapporto conduce la crescita di ciascuno dal livello biologico con cui nasciamo al livello complesso culturale: spero che visualizziate la crescita, che abbiate davanti agli occhi il neonato, l’anziano, l’adulto, tutta l’espressione della vita dell’uomo, tutto l’uomo, dal livello biologico al culturale.

Tenete presente questo perché lo riprenderemo nel corso del nostro lavoro di oggi. 

Questo aspetto, questa definizione ci spiega anche quello che andiamo a dire oggi sull’identità genitoriale e l’identità del figlio. Se da questa rete di legami, di rapporti spostiamo l’attenzione rispetto alla persona, allora dobbiamo dare in qualche modo la stessa definizione, cioè che la persona è chiamata a realizzare nella sua vita la pienezza, la completezza di tutti i livelli che è chiamata a vivere, dal livello biologico al culturale. 

Pensate come nasce un bimbo: il livello del bimbo è di un’enfatizzazione, un’emergenza, un’evidenza del livello biologico! lo, negli ultimi tre mesi, sono diventata nonna altre due volte (oltre a tutte le altre volte) quindi sono circondata in questo periodo, quando vengono a casa mia, da un sacco di nipoti in età diversa: ma queste due piccine neonate proprio scandiscono i discorsi. La figlia e la nuora che mi chiamano e mi dicono:” ha mangiato, ha dormito, si è scaricata, ha avuto il singhiozzo etc.”; tutta la descrizione nel particolare della vita biologica di questi neonati che è attenzione e cura molto evidente di livello biologico. Se pensate a come ciascuno di noi ha bisogno di evolvere, diciamo fino all’adolescenza, sono proprio sotto gli occhi le varie fasi evolutive: poi di mano in mano che si cresce come sono più evidenti tutti gli altri livelli! Pensate l’ingresso nella vita adulta con tutto il livello produttivo, con l’impegno a costruire anche il proprio lavoro e come tutto passa attraverso la realizzazione piena di sé!

Che cos’è la genitorialità allora per la persona?

Se noi facciamo un’osservazione attenta proprio di tutti questi aspetti, che però la persona vive in maniera unitaria dentro di sé, vediamo che l’ingresso della persona nella vita adulta ha questa caratteristica: la genitorialità.

Questa caratteristica dell’adulto non è dell’adulto coniugato, non è dei genitori con i figli, è una caratteristica propria dell’adulto, ed è questa capacità di essere per. di spendersi per. 

Abbiamo l’esperienza di questo nella tradizione della vita della Chiesa: la vocazione educativa di tanti istituti religiosi, o la capacità pastorale di tanti sacerdoti è una genitorialità, perché è una caratteristica della persona adulta la capacità di spendersi per, la capacità di irradiare di sé quello che si ha intorno.

L’adulto è colui che non passa come se non passasse dentro una vita, l’adulto cammina per la strada e influenza di sé; il suo modo di camminare, il suo modo di stare, il suo modo di muoversi influenza di sé l’ambiente intorno.

L’adulto è per sua struttura, per sua natura genitore: irradia di sé, feconda l’ambiente che ha intorno, costruisce, è capace di costruzione, è capace di generare, è capace di generare eventi nel proprio lavoro, nella propria vita, nel rapporto con gli altri.

Quindi prima di tutto la genitorialità è quello che definisce l’identità adulta.

Infatti se voi ci pensate bene, anche nel parlare normale fra le persone, nei giudizi che si danno, diciamo “è un immaturo”, e spesso questa parola - immaturo - va a colpire gli aspetti dell’incapacità a spendersi per, a pensare solo a sé, a mettersi al centro della vita, a non essere in grado di tollerare frustrazioni, dolori, a non essere in grado di fare progetti, a costruire: “immaturo”: colui che ancora sogna e non ha ancora trasformato i sogni in progetti da realizzare, da costruire, ancora non è capace di spendersi dentro la vita con una coscienza diversa.

Ecco tutta questa caratteristica opposta all’immaturo è dell’adulto capace di legarsi all’ambiente, al proprio progetto, alla propria idea, capace di costruire, capace di spendersi per. Poi che sia il figlio, che sia il proprio lavoro, il proprio ambiente, che sia la propria città, il proprio quartiere, che sia il proprio hobby ciò di cui irradia di sé, si spende per qualcosa d’altro: è la genitorialità dell’adulto. L’adulto è per sua natura, per sua struttura genitore, cioè genera: questo ci porta poi a capire all’interno della famiglia, nel rapporto uomo/donna, la genitorialità e l’identità genitoriale.

All’interno del rapporto uomo/donna, la genitorialità è la realizzazione piena di tutti gli aspetti, dal biologico all’origine fino al culturale, di tutti gli aspetti che riguardano la persona.

Scegliere di esprimere la propria genitorialità all’interno della relazione coniugale, scegliere la coniugalità per sé, significa portare alla realizzazione piena di tutti gli aspetti la propria persona. Facciamo l’esempio: io sono una donna adulta, posso esprimere ed esprimo la mia genitorialità comunque. Nel momento in cui scelgo di sposarmi la realizzazione piena di me nel matrimonio, scelgo di realizzare la genitorialità in tutti gli aspetti anche quello biologico, quindi porto a compimento della mia realizzazione: divento madre, coinvolgo anche il mio corpo nell’aspetto della genitorialità. 

Forse non siamo abituati a ragionare in questi termini, ma, se ci pensate bene, poi è l’evidenza: sono cose che sapete già, magari non le avete mai pensate, però le sapete perché le vivete. 

Su questo aspetto dell’identità genitoriale c’è un appunto da fare molto importante, ed è che nella famiglia, quindi nella coppia, la genitorialità nella realizzazione di tutti gli aspetti è un dono di scambio tra i coniugi. 

Chi vi fa diventare genitori non è il figlio ma è la relazione coniugale: ti fa diventare madre tuo marito e ti fa diventare padre tua moglie! E’ proprio il cuore della coniugalità questo scambio reciproco della realizzazione piena di sé perché il rapporto coniugale è questo: è la realizzazione piena di sé come compito personale e compito affidato all’altro e assunzione del compito della realizzazione per l’altro.

Vi invito ad andare a fondo perché è la parte forse più interessante della vita della coppia e della famiglia questo: la riscoperta della originalità dell’amore coniugale. Che si è perso completamente! Fatemi comunicare questa preoccupazione ! Dal mio osservatorio dico che l’amore coniugale oggi è difficile incontrarlo con le sue caratteristiche originali. 

L’amore coniugale è l’assunzione della responsabilità della mia persona; scelgo l’amore coniugale per portare a compimento la mia persona nella reallzzazione piena di me. e mi assuma il compito della realizzazione piena dell’altro accettando che l’altro si assuma il compito della mia reallzzazione. Quindi è proprio questo scambio totale: io sono più me stessa, scopro la realizzazione piena del mio essere donna solo “accanto”, affidandola ad una relazione dove l’altro è un uomo e dove ciascuno dei due è chiamato a realizzare pienamente se stesso; è un luogo dell’ io e del tu, è il luogo della diversità totale, è il luogo dell’identità totale.

Non esiste il “noi”, non può essere mischiato, non può essere uniforme, non può raggiungere mai un’uniformità, un’omologazione questo rapporto! L’unico reale “noi” della coppia è il figlio, l’unico reale “noi” è il figlio.

Invece il rapporto è accettare di essere io in una relazione costante, è affidare totalmente il mio io e la mia identità, la mia realizzazione ad un altro.

E’ chiaro, da qui nasce il discorso della genitorialità nella famiglia. 

Paradossalmente, il “noi” della coppia non esiste. L’unico vero “noi reale, la sintesi perfetta, è il figlio: l’unico vero “noi” della coppia, anche psicologicamente, è il figlio. C’è un livello di “noi” ed è il rapporto che però appartiene costantemente alla mia libertà; psicologicamente il rapporto di coppia è descritto dalla bipolarità dinamica sempre presente di un “io” assolutamente autonomo, impenetrabile che è contemporaneamente totalmente appartenente ad un altro e questa appartenenza totale è nella coniugalità la scelta libera di ciascuno dei due: io scelgo per me di essere più io appartenente a te, per cui non è: “o sono io o siamo noi”, ma sono queste due dimensioni della vita della persona dove c’è la dimensione personale e la dimensione comunitaria che nell’amore coniugale sono una bipolarità sempre presente, dinamica e piena di conflitti, di problemi, di rischi, di scivolate ecc., ecc.

Ad esempio: credo che in una coppia un marito non possa nemmeno dire: “andiamo a mangiare una pizza stasera”, anche se poi nella vita quotidiana si parla sempre in prima persona plurale! Però, se ci pensate bene, non bisognerebbe mai farlo; pensate che spessore diverso di rapporto ci può essere nel dire: “tesoro mio io desidero andare a mangiare una pizza con te, tu che vuoi tare?” E’ interpellata la libertà, è interpellato il desiderio, c’è l’espressione del desiderio, fai esperienza del desiderio di stare insieme; è un’altra cosa dal dire: “andiamo a mangiare una pizza”. Poi nel corso della vita non si capisce più, non ci si ritrova più!

Vorrei con voi andare un pochino a fondo su questa identità genitoriale reciprocamente donata come realizzazione piena di sé dell’uomo e della donna perché purtroppo, a mio parere, è un altro di quegli aspetti che oggi è molto tartassato. 

Per esempio: cosa si fa oggi prima di tutto quando una coppia ha un figlio? Fanno i genitori! E questo evento arriva difficilmente alla coscienza dell’io, difficilmente diventa “sono un genitore”, cioè diventa una identità; oggi l’io, dalle esperienze significative familiari, non trae più la crescita.

Uno si sposa, diventa moglie e marito: c’è un’identità! Uno ha un figlio, diventa genitore: è un’identità! Oggi c’è più la preoccupazione di fare bene la madre, il padre, di fare; certi eventi della vita come la paternità, il matrimonio, la maternità restano senza la loro portata di identificazione cioè di cambiamento di identità, di arricchimento dell’identità. 

L’altro aspetto che io noto come problematico oggi nella genitorialità, è il mantenimento del livello biologico: di mano in mano che i genitori curano i figli non fanno il passaggio agli altri livelli, ma fanno il passaggio nella complicazione del livello biologico. Allora la salute, il cibo, la crescita, la misurazione dei muscoli, il controllo dei denti, il controllo del puntino rosso in cima al naso, ha mangiato non ha mangiato, ha freddo non ha freddo, è cresciuto non è cresciuto    Insomma la cura biologica del figlio resta nella famiglia oggi la cura più emergente, più enfatizzante, per cui i genitori spesso fanno il passaggio agli altri livelli, ma complicano e aumentano la cura biologica. Pensate lo spazio dato alle attività fisiche e alla preoccupazione della salute; non che un genitore non debba preoccuparsi della salute del figlio, non sto dicendo questo! Dico il posto che questa cura ha all’interno del rapporto con il figlio.

Questo non è un “peccato” a carico dei genitori ma una espropriazione, avvenuta negli ultimi 30 anni, dell’identità della famiglia, per cui è come se ci dicessero: “tu caro genitore pensa a crescerlo bene che a tutto il resto pensiamo noi!” Pensiamo noi in maniera molto ambigua, molto strana, e questo è entrato nella mentalità tanto che l’altro giorno, per esempio, sono rimasta stupitissima: una madre è venuta a chiedermi a che età il suo bambino aveva bisogno degli altri perché temeva di non socializzarlo abbastanza visto che stava solo con lei; le ho chiesto che età aveva il suo bambino e mi ha detto 8 mesi!! Questa madre, con un bimbo di 8 mesi stava dicendo: “non sono più io ciò di cui ha bisogno il bambino”, lei, capite, si concepiva già come una risposta parziale qual è la risposta biologica.

Di fatto oggi il genitore si muove in questo modo, dà questa risposta parziale biologica perché a tutto il resto ci pensa... Non so se avete guardato la pubblicità dei ragazzi; a me ogni tanto piace guardare ed ho notato una cosa: la presenza dei genitori o la presenza di un adulto nelle pubblicità dei bambini c’è solo rispetto ai prodotti alimentari. Se c’è la pubblicità di un gioco o di un qualsiasi altra cosa non c’è il genitore ma la voce fuori campo che decanta, commenta etc.; già, un rapporto gestito al di fuori!

Allora chi diventa il genitore di fronte al gioco? Di fronte al cibo è colui che deve dare da mangiare, nutrire, di fronte al cibo c’è il genitore; di fronte al gioco no, perché il giudizio che tuo figlio ha bisogno di quel gioco lì - sapientino o altro - per crescere lo ha già dato qualcun altro. Tu sei come genitore in quella circostanza esclusivamente un procacciatore di risposta ai bisogni. Su questo aspetto io sono molto preoccupata perché l’identità genitoriale sta diventando questa: noi genitori siamo dei procacciatori di risposte ai bisogni e non ci concepiamo più come l’unico bisogno che il bambino ha.

Di che cosa ha bisogno il bambino? Del genitore, che siano genitori, che abbiano la coscienza della nostra genitorialità: ecco l’unico bisogno. Tutto il resto è il tramite, è la vita, non ha bisogno di altro. Invece la nostra grande cura è biologica: lì siamo genitori! Per tutto il resto siamo procacciatori di risposte su bisogni che spesso magari non giudichiamo, cioè su bisogni che stabilisce il bambino o stabilisce qualcun altro.

L’altro aspetto della genitorialità che mi preoccupa molto oggi è l’identificazione, siccome è “fare” i genitori e non è “essere”, l’identificazione del rapporto con il figlio come un lavoro immane, che facciamo volentieri, però di cui sentiamo una fatica bestiale; allora diciamo: “ma quando penso a me?”.

Se quell’essere genitori non è un’identità ma è un fare, è chiaro che questo bambino, questi bambini hanno invaso completamente; allora hai ragione di dire: “ma quando penso a me?» 

Ma se l’essere genitori è un’identità e non un lavoro, pensi a te sì, non puoi mai “pensare a te”: quella è la tua identità!

Mi preoccupa questa identificazione della presenza del figlio come lavoro.

lo quello che dico normalmente ai genitori è questo: provate a pensare, siccome siamo stati tutti figli, provate a pensare se ci piacerebbe essere guardati dai nostri genitori come lavoro, come qualcuno che dà impegno, che dà lavoro, che fa fare una fatica bestiale. La descrizione fissa che facciamo della presenza dei figli è il grande lavoro che ci danno. C’è un aspetto, che è un po’ l’orizzonte entro cui si muove tutto quello che vi ho descritto come mia preoccupazione, presente nel rapporto genitori — figli, ed è questo genitore che si concepisce al servizio dei figlio, cioè che il massimo che può profondere del suo essere genitore è essere al servizio del figlio.

Ma questo sposta tutto il rapporto! Essere al servizio del figlio vuoI dire che l’ultima parola la dice il figlio e il genitore è lì a procacciare le risposte, ma è molto di più che procacciare le risposte: è servirlo.

Il modo di servirlo è molto complesso. Faccio un esempio: quando prolungate il pensiero sul figlio oltre misura, quando pensate anche al suo posto, lo servite anche nei pensieri, quando fate i ragionamenti al suo posto.

A me colpisce come oggi questo rapporto è diventato di tante parole, si parla e si ragiona con il figlio e gli si spiega tutto, gli si fa vedere tutto; mi impressiona tantissimo perché è un servizio anche alla loro mente, è come se gli portaste su un vassoio perfino il ragionamento, perfino il pensiero, perfino i sentimenti; si sa già tutto di lui, gli si spiega tutto perfino l’ombra che gli passa sui volto.

Ecco questo servizio totale al figlio sposta completamente la struttura del rapporto, pone il figlio a guida del rapporto e il genitore va al traino. E’ il figlio che dà il là e il genitore risponde. Il rapporto corretto è il contrario: è il genitore che dà il là ed è il figlio che risponde, è il genitore che guida e il figlio va dietro.

Questa identità genitoriale allora che cos’è?

Mettete tra parentesi questi dieci minuti di sguardo preoccupato e ritornate a quello che vi dicevo prima proprio come realizzazione piena di sé, questa realizzazione piena di tutti gli aspetti di sé, questa identità liberamente, scambievolmente donata all’interno della coppia, questa reciproca responsabilità della femminilità e della paternità e della maternità giocata all’interno del rapporto coniugale; proviamo a dire che cos’è il genitore a partire da questo. 

Allora il genitore è colui che accetta che tutta la propria vita, e quando dico tutta la propria vita dico così come è la propria vita, e tutta la propria persona, così come è la propria persona, sia la condizione per un altro per crescere.

Ve lo ripeto perché questo è una pietra: è colui che accetta e sceglie, ma accetta (io privilegio il termine accettare) che la propria persona e la propria vita così come sono, siano la condizione per un altro per crescere.

Perché ad un figlio per crescere gli sono necessari due genitori, cioè due persone che accettano che la propria vita e la propria persona così come è... così come è cosa vuoi dire? Vuoi dire: la mia vita è ciò che l’altro assorbe per vivere; la mia vita è il modello che, io lo voglia o no, l’altro guarda per crescere: diventa la pietra miliare, il punto di paragone in negativo o in affermativo, per affermazione o per negazione.

Siamo tutti cresciuti così, cresciamo tutti così che lo vogliamo o no, che lo sappiamo o no. Cresciamo portandoci dentro, assorbendo, interiorizzando, introducendo dentro di noi questi genitori per la loro assenza o per la loro presenza.

In negativo o in positivo, comunque il genitore è questo: la vita del genitore irradia di sé, è la condizione per l’altro, il passaggio attraverso cui ogni persona passa per crescere. Passa attraverso le vicende che i genitori offrono, la vita che i genitori offrono.

Il genitore non fa strategie educative, non è un educatore, non affida al di fuori di sé il rapporto con il figlio. E’ ciò che io sono che lega il figlio, che il figlio assorbe: questa è l’identità genitoriale. Allora sull’identità genitoriale ancora ciò che passa, come passa, cosa succede con il figlio.

Allora sull’identità genitoriaie io voglio fare un altro passaggio che è un altro macigno! Allora, tutti noi nasciamo attraverso l’evento biologico. lo qui faccio una distinzione: quando quel bambino nasce non è ancora un figlio, è un figlio biologico; quando quel bambino nasce quei due non sono ancora padre e madre: sono genitori biologici. Anche nell’evento figlio occorre tutto il percorso dal biologico al culturale, per cui quel bambino deve diventare figlio, quando nasce non è ancora figlio a tutti i livelli, in tutti gli aspetti del suo esistere; io non sono ancora madre a tutti i livelli della maternità, sono madre biologica.

Cosa vuoi dire questo? Vuoi dire che non è detto che diventiamo padri e madri e che quel bambino diventi figlio!

Allora il genitore è quella persona che accetta che tutta la propria persona diventi per un altro condizione del crescere. Vuoi dire che il genitore per prima cosa ha come oggetto di lavoro non il figlio, ma sé e la propria vita!

Il centro della vita non può essere il figlio, il primo sguardo non è sul figlio, ma è sulla propria vita. E’ la mia persona che lui impara, lui assorbe ciò di cui lui ha bisogno: per amare il figlio devo curarmi di me, di mio marito, della mia vita, del significato delle cose che ho fra le mani della realtà.

Allora chi è il figlio, quando un bambino diventa figlio? 

lo credo che quando un genitore vive una coscienza della propria identità genitoriale con questa cura, con questa cura estrema del senso della propria vita, quindi quando incomincia a dare la risposta seria, concreta, affascinante, sperimentata e sperimentabile al: “di chi sono io? Chi è l’altro?”, quando la libertà e la dignità della persona diventano la struttura costante delle relazioni dei legami familiari, (perché poi il contenuto di questo legame è la libertà), allora il figlio viene guardato in maniera totalmente diversa: è colui che mi eredita.

Se io sono la condizione per lui per essere sé, per impararsi, il figlio è colui che mi eredita; mi ha già ereditato biologicamente, come vi dicevo prima, è l’unico “noi”, e poi mi eredita, cioè impara da me tutto, tutto! Ma cosa impara in realtà? Impara chi è, per cui tutto il percorso del legame che esiste tra il genitore e il figlio, tutto il percorso porta questo esisto di una persona che, intorno ai 22 — 25 anni, quando dice io, dice un io con la coscienza della propria identità, della propria libertà, della propria autonomia, del proprio valore, della propria voglia di vivere, della propria felicità, del proprio destino, perché lo ha imparato, erede di ciò che io gli ho trasmesso.

Il figlio è un erede e non solo dei beni materiali che gli vengono alla fine della vita, ma erede totalmente.

E quando quel bambino cessa di essere un figlio biologico e diventa davvero figlio?

Quando dentro di me si erge con tutta la dignità del suo essere persona, quindi della sua libertà, del suo pensiero, del suo ragionamento.

A me fa molta impressione questa enfatizzazione dell’aspetto biologico all’interno delle famiglie oggi, perché i genitori che si rapportano addestrando i figli e curandosi del loro aspetto biologico, della loro salute, addestramento di comportamento e cura biologica, lasciano fuori dal rapporto il pensiero del figlio, la sua mente, il suo cuore; siccome per struttura e per natura il bambino, il cucciolo d’uomo, non è autonomo nei propri pensieri e nei propri ragionamenti, senz’altro c’è qualcuno che va ad occupare i suoi pensieri e i suoi ragionamenti: mass-media, televisione... Guardate che è una cosa terribile: la mente dei nostri figli non è più in rapporto alla nostra mente, perché sembra quasi che non ci interessi il loro pensiero, la loro mente, il loro ragionamento, il loro sentire, quello che loro percepiscono, le risposte che danno. Anche un bambino di due anni ha già tutte le sue risposte e noi corriamo dalla mattina alla sera spendendoci totalmente per questo grande lavoro che diventano i nostri figli e lasciamo fuori dal rapporto la parte più importante. Non diventano nostri, non diventano figli, sono delle persone che abbiamo aiutato a crescere, ma non li abbiamo fatti diventare figli! Pensate l’adolescenza. 

Quando il legame non si è creato in tutti gli aspetti della crescita del figlio, è una cosa incredibile quando vi accorgete che il figlio non risponde più a voi, ha tolto tutti i paletti, quello che dite è acqua fresca, non incide, non commuove, non lo colpisce, non c’è più nessun legame. 

C’è stata un’inchiesta due anni fa proprio sul discorso dei legami familiari: un numero pazzesco di ragazzi dai 14 anni ai 18 anni, l’85%, non sapeva la data di nascita dei genitori e il mestiere, il mestiere un po’ meno, la data di nascita non la sapevano: non sanno nulla di noi, sanno che siamo delle persone funzionali ai loro bisogni! L’identità del figlio è questa.

Il titolo era questo: “l’identità genitoriale generatrice dell’identità del figlio”. Abbiamo parlato di identità genitoriale e identità del figlio, come l’identità genitoriale genera l’identità del figlio, proprio nel tipo di legame che il genitore offre al figlio, di come si lega, quali livelli va a colpire, quali livelli gli interessano della vita del figlio; perché comunque, che lo sappiate o no, che lo vogliate o no, che ci lavoriate sopra o no, l’identità del figlio, che vuoi dire l’immagine di sé, la risposta alla domanda “io chi sono?”, il figlio l’assorbe da noi e non c’è nessun altro così potente nella vita per il figlio da poter dire chi è e da poterlo definire. Comunque è affidato a voi e il percorso di questa crescita e di questo affido è molto lungo. Cosa avviene tra l’identità dei genitore e l’identità del figlio? Proprio questo: la trasmissione dell’immagine di sé. E’ il genitore che dice al figlio chi è, non è il contrario! Non è un rapporto alla pari, uno scambio come il rapporto coniugale.

E’ un rapporto ad un altro livello: il genitore definisce il figlio, genera nel figlio l’identità del figlio. Questo è il grande passaggio nel corso della vita dal livello biologico al livello culturale.
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